
Giustizia nelle Chiesa        8 Marzo 2022  

1. STh IIa-IIae q58 a1. “Et si quis vellet in debitam formam definitionis reducere, posset sic dicere, 

quod iustitia est habitus secundum quem aliquis constanti et perpetua voluntate ius suum unicuique 

tribuit.”  
 

“l‘abito mediante il quale si dà a ciascuno il suo con un volere costante e perenne». 

 

2. STh Ia q21 a1 ad2. 

“cum bonum intellectum sit obiectum voluntatis, impossibile est Deum velle nisi quod ratio suae 

sapientiae habet. Quae quidem est sicut lex iustitiae, secundum quam eius voluntas recta et iusta 

est. Unde quod secundum suam voluntatem facit, iuste facit, sicut et nos quod secundum legem 

facimus, iuste facimus. Sed nos quidem secundum legem alicuius superioris, Deus autem sibi ipsi 

est lex. 
 

 "Poiché il bene percepito dall'intelletto è l'oggetto della volontà, è impossibile che Dio voglia altro 

che ciò che la sua saggezza approva. Questa è, per così dire, la Sua legge di giustizia, in conformità 

alla quale la Sua volontà è giusta ed equa. Quindi, ciò che fa secondo la sua volontà lo fa 

giustamente: come noi facciamo giustamente ciò che facciamo secondo la legge. Ma mentre la 

legge viene a noi da qualche potere superiore, Dio è una legge per se stesso.”  

 

3. ST Ia a21 a1: Respondeo dicendum quod duplex est species iustitiae. Una, quae consistit in mutua 

datione et acceptione, ut puta quae consistit in emptione et venditione, et aliis huiusmodi 

communicationibus vel commutationibus. Et haec dicitur a philosopho, in V Ethic., iustitia 

commutativa, vel directiva commutationum sive communicationum. Et haec non competit Deo, 

quia, ut dicit apostolus, Rom. XI, quis prior dedit illi, et retribuetur ei? Alia, quae consistit in 

distribuendo, et dicitur distributiva iustitia, secundum quam aliquis gubernator vel dispensator dat 

unicuique secundum suam dignitatem. Sicut igitur ordo congruus familiae, vel cuiuscumque 

multitudinis gubernatae, demonstrat huiusmodi iustitiam in gubernante; ita ordo universi, qui 

apparet tam in rebus naturalibus quam in rebus voluntariis, demonstrat Dei iustitiam. Unde dicit 

Dionysius, VIII cap. de Div. Nom., oportet videre in hoc veram Dei esse iustitiam, quod omnibus 

tribuit propria, secundum uniuscuiusque existentium dignitatem; et uniuscuiusque naturam in 

proprio salvat ordine et virtute. 
 

Vi sono due specie di giustizia. La prima consiste nel mutuo dare e 

ricevere: come quella che si ha nella compra-vendita e negli altri scambi o 

commutazioni del genere. E questa dal Filosofo [Ethic. 5, 4] è chiamata giustizia commutativa, 

cioè regolatrice degli scambi o commutazioni. Tale giustizia non può essere attribuita a Dio poiché, 

come dice l‘Apostolo [Rm 11, 35]: «Chi gli ha dato qualcosa per primo, sì che abbia a riceverne il 

contraccambio?». L‘altra [specie di giustizia] consiste nel distribuire [o amministrare], e prendeil 

nome di giustizia distributiva: a norma di essa chi governa o amministra dà a ciascuno secondo il 

merito. Ora, come il buon ordine che regna in una famiglia o in qualsiasi moltitudine organizzata 

dimostra che in colui che governa c‘è tale specie di giustizia, così l‘ordine dell‘universo, che 

appare tanto nella natura quanto negli esseri dotati di volontà, dimostra la giustizia di Dio. Perciò 

Dionigi [De div. nom. 8] dice: «Bisogna scorgere la vera giustizia di Dio nel fatto che egli dà a 

tutti ciò che loro conviene secondo il grado di ciascuno degli esseri esistenti, e che conserva la 

natura di ogni essere nel proprio ordine e nel proprio valore». 



4. Summa Contra Gentiles L2, 28, 11: Sicut igitur creaturarum productio non potest dici fuisse ex 

debito iustitiae quo Deus creaturae sit debitor, ita nec ex tali iustitiae debito quo suae bonitati sit 

debitor, si iustitia proprie accipiatur. Large tamen iustitia accepta, potest dici in creatione rerum 

iustitia, inquantum divinam condecet bonitatem. 

 

"Non si può dire che la produzione delle creature sia nata o da un debito di giustizia per cui Dio è 

debitore della creatura, o da un debito di giustizia per cui Egli è debitore della sua bontà, se la 

giustizia è presa in senso proprio.”  

 

5. STh Ia q21 a1 ad3: Sic igitur et debitum attendi potest dupliciter in operatione divina, aut 

secundum quod aliquid debetur Deo; aut secundum quod aliquid debetur rei creatae. Et utroque 

modo Deus debitum reddit. Debitum enim est Deo, ut impleatur in rebus id quod eius sapientia et 

voluntas habet, et quod suam bonitatem manifestat, et secundum hoc iustitia Dei respicit decentiam 

ipsius, secundum quam reddit sibi quod sibi debetur. Debitum etiam est alicui rei creatae, quod 

habeat id quod ad ipsam ordinatur, sicut homini, quod habeat manus, et quod ei alia animalia 

serviant. Et sic etiam Deus operatur iustitiam, quando dat unicuique quod ei debetur secundum 

rationem suae naturae et conditionis. Sed hoc debitum dependet ex primo, quia hoc unicuique 

debetur, quod est ordinatum ad ipsum secundum ordinem divinae sapientiae. Et licet Deus hoc 

modo debitum alicui det, non tamen ipse est debitor, quia ipse ad alia non ordinatur, sed potius 

alia in ipsum. Et ideo iustitia quandoque dicitur in Deo condecentia suae bonitatis; quandoque vero 

retributio pro meritis. 

6. Lumen Gentium 8: “Cristo, unico mediatore, ha costituito sulla terra e incessantemente sostenta 

la sua Chiesa santa, comunità di fede, di speranza e di carità, quale organismo visibile, attraverso 

il quale diffonde per tutti la verità e la grazia. […] Ma mentre Cristo, « santo, innocente, 

immacolato » (Eb 7,26), non conobbe il peccato (cfr. 2 Cor 5,21) e venne solo allo scopo di espiare 

i peccati del popolo (cfr. Eb 2,17), la Chiesa, che comprende nel suo seno peccatori ed è perciò 

santa e insieme sempre bisognosa di purificazione, avanza continuamente per il cammino della 

penitenza e del rinnovamento.” 

 

7. Lumen Gentium 40: “Il Signore Gesù, maestro e modello divino di ogni perfezione, a tutti e 

a ciascuno dei suoi discepoli di qualsiasi condizione ha predicato quella santità di vita, di cui 

egli stesso è autore e perfezionatore: «Siate dunque perfetti come è perfetto il vostro Padre 

celeste» (Mt 5,48). Mandò infatti a tutti lo Spirito Santo, che li muova internamente ad amare Dio 

con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la mente, con tutte le forze (cfr Mc 12,30), e ad amarsi 

a vicenda come Cristo ha amato loro (cfr. Gv 13,34; 15,12). I seguaci di Cristo, chiamati da Dio, 

non a titolo delle loro opere, ma a titolo del suo disegno e della grazia, giustificati in Gesù nostro 

Signore, nel battesimo della fede sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura 

divina, e perciò realmente santi. Essi quindi devono, con l'aiuto di Dio, mantenere e perfezionare 

con la loro vita la santità che hanno ricevuto. Li ammonisce l'Apostolo che vivano « come si 

conviene a santi » (Ef 5,3), si rivestano «come si conviene a eletti di Dio, santi e prediletti, di 

sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di dolcezza e di pazienza » (Col 3,12) e portino i 

frutti dello Spirito per la loro santificazione (cfr. Gal 5,22; Rm 6,22). E poiché tutti commettiamo 

molti sbagli (cfr. Gc 3,2), abbiamo continuamente bisogno della misericordia di Dio e dobbiamo 

ogni giorno pregare: « Rimetti a noi i nostri debiti » (Mt 6,12). È dunque evidente per tutti, che 

tutti coloro che credono nel Cristo di qualsiasi stato o rango, sono chiamati alla pienezza 

della vita cristiana e alla perfezione della carità e che tale santità promuove nella stessa 



società terrena un tenore di vita più umano. Per raggiungere questa perfezione i fedeli usino le 

forze ricevute secondo la misura con cui Cristo volle donarle, affinché, seguendo l'esempio di lui 

e diventati conformi alla sua immagine, in tutto obbedienti alla volontà del Padre, con piena 

generosità si consacrino alla gloria di Dio e al servizio del prossimo. Così la santità del popolo di 

Dio crescerà in frutti abbondanti, come è splendidamente dimostrato nella storia della Chiesa dalla 

vita di tanti santi. 

 

8. CIC can. 208: Fra tutti i fedeli, in forza della loro rigenerazione in Cristo, sussiste una vera 

uguaglianza nella dignità e nell'agire, e per tale uguaglianza tutti cooperano all'edificazione del 

Corpo di Cristo, secondo la condizione e i cómpiti propri di ciascuno. 

9. CIC can 229 - §1. I laici, per essere in grado di vivere la dottrina cristiana, per poterla annunciare 

essi stessi e, se necessario, difenderla, per potere inoltre partecipare all'esercizio dell'apostolato, 

sono tenuti all'obbligo e hanno il diritto di acquisire la conoscenza di tale dottrina, in modo 

adeguato alla capacità e alla condizione di ciascuno. 
 

§2. Hanno anche il diritto di acquisire quella conoscenza più piena delle scienze sacre, che vengono 

insegnate nelle università o facoltà ecclesiastiche oppure negli istituti di scienze religiose, 

frequentandovi le lezioni e conseguendovi i gradi accademici. 

 

10. CIC can 228: §1. I laici che risultano idonei, sono abili ad essere assunti dai sacri Pastori in quegli 

uffici ecclesiastici e in quegli incarichi che sono in grado di esercitare secondo le disposizioni del 

diritto. 
 

§2. I laici che si distinguono per scienza adeguata, per prudenza e per onestà, sono abili a prestare 

aiuto ai Pastori della Chiesa come esperti o consiglieri, anche nei consigli a norma del diritto. 

 

11. CIC can 222: §1. I fedeli sono tenuti all'obbligo di sovvenire alle necessità della Chiesa, affinché 

essa possa disporre di quanto è necessario per il culto divino, per le opere di apostolato e di carità 

e per l'onesto sostentamento dei ministri. 
 

§2. Sono anche tenuti all'obbligo di promuovere la giustizia sociale, come pure, memori del 

comandamento del Signore, di soccorrere i poveri coi propri redditi. 

 

12. I principi permanenti della dottrina sociale della Chiesa costituiscono i veri e propri cardini 

dell'insegnamento sociale cattolico: si tratta del principio della dignità della persona umana — 

già trattato nel capitolo precedente — nel quale ogni altro principio e contenuto della dottrina 

sociale trova fondamento, del bene comune, della sussidiarietà e della solidarietà. Tali principi, 

espressione dell'intera verità sull'uomo conosciuta tramite la ragione e la fede, scaturiscono « 

dall'incontro del messaggio evangelico e delle sue esigenze, che si riassumono nel comandamento 

supremo dell'amore di Dio e del prossimo e nella giustizia, con i problemi derivanti dalla vita della 

società ». La Chiesa, nel corso della storia e alla luce dello Spirito, riflettendo sapientemente 

all'interno della propria tradizione di fede, ha potuto dare a tali principi fondazione e 

configurazione sempre più accurate, enucleandoli progressivamente, nello sforzo di rispondere con 

coerenza alle esigenze dei tempi e ai continui sviluppi della vita sociale. 

 

13. Benedict XVI, Caritas in Veritate, 2: La carità è la via maestra della dottrina sociale della Chiesa. 

Ogni responsabilità e impegno delineati da tale dottrina sono attinti alla carità che, secondo 

l'insegnamento di Gesù, è la sintesi di tutta la Legge (cfr Mt 22,36-40). 

http://www.vatican.va/archive/ITA0001/__PUA.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/__PUA.HTM


14. CIC can. 375 - §1. I Vescovi, che per divina istituzione sono successori degli Apostoli, mediante 

lo Spirito Santo che è stato loro donato, sono costituiti Pastori nella Chiesa, perché siano anch'essi 

maestri di dottrina, sacerdoti del sacro culto e ministri del governo. 
 

[Cf. CIC can 204 §2. Questa Chiesa, costituita e ordinata nel mondo come società, sussiste nella 

Chiesa cattolica, governata dal successore di Pietro e dai Vescovi in comunione con lui.] 

 

15. CIC can 528 §1. Il parroco è tenuto a fare in modo che la parola di Dio sia integralmente 

annunciata a coloro che si trovano nella parrocchia; perciò curi che i fedeli laici siano istruiti nelle 

verità della fede, soprattutto con l'omelia da tenere nelle domeniche e nelle feste di precetto e con 

l'istruzione catechistica da impartire; favorisca inoltre le attività che promuovono lo spirito 

evangelico, anche in ordine alla giustizia sociale; abbia cura speciale della formazione cattolica 

dei fanciulli e dei giovani; si impegni in ogni modo, anche con la collaborazione dei fedeli, perché 

l'annuncio evangelico giunga anche a coloro che si sono allontanati dalla pratica religiosa o non 

professano la vera fede. 

 

16.  CIC can 835 - §1. Esercitano la funzione di santificare innanzitutto i Vescovi, che sono i grandi 

sacerdoti, i principali dispensatori dei misteri di Dio e i moderatori, i promotori e i custodi di tutta 

la vita liturgica nella Chiesa loro affidata. 

 

17. CIC can 1254 §2. I fini propri sono principalmente: ordinare il culto divino, provvedere ad un 

onesto sostentamento del clero e degli altri ministri, esercitare opere di apostolato sacro e di carità, 

specialmente a servizio dei poveri. 

 

18. Inter Insigniores, 6: D'altra parte e soprattutto, significherebbe misconoscere completamente la 

natura del sacerdozio ministeriale il considerarlo come un diritto: il battesimo non conferisce alcun 

titolo personale al ministero pubblico nella Chiesa. Il sacerdozio non è conferito per l'onore o il 

vantaggio di colui che lo riceve, ma come un servizio di Dio e della Chiesa; esso è oggetto di una 

vocazione specifica, totalmente gratuita: « Non siete voi che avete scelto me; sono io che vi ho 

scelti e costituiti...» (Gv 15, 16; cfr. Eb 5, 4). 

 

19. CIC can 219 - Tutti i fedeli hanno il diritto di essere immuni da qualsiasi costrizione nella scelta 

dello stato di vita. 

 

20. Responsum della Congregazione per la Dottrina della Fede ad un dubium 

circa la benedizione delle unioni di persone dello stesso sesso (2021):  Tra le azioni liturgiche 

della Chiesa rivestono una singolare importanza i sacramentali, «segni sacri per mezzo dei quali, 

con una certa imitazione dei sacramenti, sono significati e, per impetrazione della Chiesa, vengono 

ottenuti effetti soprattutto spirituali. Per mezzo di essi gli uomini vengono disposti a ricevere 

l’effetto principale dei sacramenti e vengono santificate le varie situazioni della vita»[3]. Il 

Catechismo della Chiesa Cattolica specifica, poi, che «i sacramentali non conferiscono la grazia 

dello Spirito Santo alla maniera dei sacramenti; però mediante la preghiera della Chiesa preparano 

a ricevere la grazia e dispongono a cooperare con essa» (n. 1670). 
 

Al genere dei sacramentali appartengono le benedizioni, con le quali la Chiesa «chiama gli 

uomini a lodare Dio, li invita a chiedere la sua protezione, li esorta a meritare, con la santità 



della vita, la sua misericordia»[4]. Esse, inoltre, «istituite in certo qual modo a imitazione dei 

sacramenti, si riportano sempre e principalmente a effetti spirituali, che ottengono per 

impetrazione della Chiesa»[5]. 
 

Di conseguenza, per essere coerenti con la natura dei sacramentali, quando si invoca una 

benedizione su alcune relazioni umane occorre – oltre alla retta intenzione di coloro che ne 

partecipano – che ciò che viene benedetto sia oggettivamente e positivamente ordinato a 

ricevere e ad esprimere la grazia, in funzione dei disegni di Dio iscritti nella Creazione e 

pienamente rivelati da Cristo Signore. Sono quindi compatibili con l’essenza della benedizione 

impartita dalla Chiesa solo quelle realtà che sono di per sé ordinate a servire quei disegni. 
 

Per tale motivo, non è lecito impartire una benedizione a relazioni, o a partenariati anche stabili, 

che implicano una prassi sessuale fuori dal matrimonio (vale a dire, fuori dell’unione indissolubile 

di un uomo e una donna aperta di per sé alla trasmissione della vita), come è il caso delle unioni 

fra persone dello stesso sesso[6]. La presenza in tali relazioni di elementi positivi, che in sé sono 

pur da apprezzare e valorizzare, non è comunque in grado di coonestarle e renderle quindi 

legittimamente oggetto di una benedizione ecclesiale, poiché tali elementi si trovano al 

servizio di una unione non ordinata al disegno del Creatore. […] 
 

La dichiarazione di illiceità delle benedizioni di unioni tra persone dello stesso sesso non è 

quindi, e non intende essere, un’ingiusta discriminazione, quanto invece richiamare la verità 

del rito liturgico e di quanto corrisponde profondamente all’essenza dei sacramentali, così 

come la Chiesa li intende. 

 

21. Gaudium et Spes 43: Benché la Chiesa, per la virtù dello Spirito Santo, sia rimasta la sposa fedele 

del suo Signore e non abbia mai cessato di essere segno di salvezza nel mondo, essa tuttavia non 

ignora affatto che tra i suoi membri sia chierici che laici (100), nel corso della sua lunga storia, 

non sono mancati di quelli che non furono fedeli allo Spirito di Dio.  

 

E anche ai nostri giorni sa bene la Chiesa quanto distanti siano tra loro il messaggio ch'essa reca e 

l'umana debolezza di coloro cui è affidato il Vangelo. Qualunque sia il giudizio che la storia dà di 

tali difetti, noi dobbiamo esserne consapevoli e combatterli con forza, perché non ne abbia danno 

la diffusione del Vangelo. Così pure la Chiesa sa bene quanto essa debba continuamente maturare 

imparando dall'esperienza di secoli, nel modo di realizzare i suoi rapporti col mondo. 

Guidata dallo Spirito Santo, la madre Chiesa non si stancherà di «esortare i suoi figli a purificarsi 

e a rinnovarsi, perché il segno di Cristo risplenda ancor più chiaramente sul volto della Chiesa» 

(101). 
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